
 

SACERDOTE DI CRISTO IN ETERNO 
 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

capace di rinascere nello Spirito 

ogni giorno. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

senza paura del domani 

senza paura dell’oggi 

senza complessi del passato. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che non abbia paura di cambiare, 

che non cambi per cambiare 

che non parli per parlare. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

capace di vivere insieme agli altri, 

di lavorare insieme, 

di piangere insieme, 

di ridere insieme, 

di amare insieme, 

di sognare insieme. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

capace di perdere 

senza sentirsi distrutto, 

di mettersi in dubbio 

senza perdere la fede, 

di portare la pace 

dove c’è inquietudine 

e inquietudine dove c’è pace. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che sappia usare le mani per 

benedire 

e indicare la strada da seguire. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che nella crisi 

non cerchi altro lavoro, 

ma come meglio lavorare. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che trovi la sua libertà 

nel vivere e nel servire 

e non nel fare quello che vuole. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che abbia nostalgia di Dio, 

che abbia nostalgia della Chiesa, 

nostalgia della gente, 

nostalgia della povertà di Gesù, 

nostalgia dell’obbedienza di Gesù. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che non confonda la preghiera 

con le parole dette d’abitudine, 

la spiritualità col sentimentalismo, 

la chiamata con l’interesse, 

il servizio con la sistemazione. 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo 

capace di morire per lei 

ma ancor più capace di vivere 

per la Chiesa; 

un uomo capace di diventare 

ministro di Cristo, 

profeta di Dio, 

un uomo che parli con la sua 

vita. 

 

Si cerca per la Chiesa  

un uomo. 

 

Si cerca per la Chiesa  

un prete. 

 
[don Primo Mazzolari]



INSIEME A DON DOMENICO! 

Sabato 10 giugno  
Ore 9.00 Ordinazione nel Duomo di Milano 

Ore 18.00 concerto del Complesso internazionale 

GEN VERDE: per l’occasione, nello spettacolo di sabato sera, 200 

adolescenti del nostro oratorio saliranno sul palco insieme alle artiste del Gen 

Verde per realizzare con loro alcuni canti e coreografie!  

 

 

Domenica 11 giugno 
Ore 10.30 Prima Santa Messa di don Domenico  

sul campo di calcio dell’Oratorio San Carlo  
 

Ore 12.00 Rinfresco per tutti 

Ore 13.00 Pranzo in Oratorio San Luigi per chi si è iscritto 

Ore 15.00 Concerto del Gen Verde (senza l’esibizione degli adolescenti) 

Ore 15.30 Giochi per i ragazzi in Oratorio san Carlo 

Ore 17.30 Estrazione sottoscrizione a premi 

Ore 19.00 Incontro degli adolescenti con il Gen Verde  

Ore 21.00 Processione del Corpus Domini presieduta da don Domenico percorso: 
partenza dall’oratorio San Luigi (via Matteotti); Via Di Vittorio; Via don 
Sturzo; Via della Ronchetta; arrivo in Chiesa di San Carlo.  
Non ci sarà la celebrazione della Messa   

 

 

Sabato 17 giugno 
Ore 18.00 Prima Messa di don Domenico a san Protaso e Gervaso 

Ore 21.30 Concerto Gospel: “Melodie in-cantate” 

 
 

È segno di maturità comunitaria vivere insieme tutti questi momenti, senza sovrapposizioni con altri 

eventi di gruppi particolari… 

 

ORARI MESSE ESTIVE 
Nei mesi di luglio ed agosto verranno sospese queste Messe: 

ore 7.00 feriali a San Protaso e Gervaso 

ore 18.00 del sabato a San Carlo 

ore 18.00 della Domenica a San Protaso e Gervaso 



PROSSIMI APPUNTAMENTI 
 

Mercoledì 14 ore 21.00 

Importante Consiglio pastorale  

 

Sabato 17 alle 21.30  

in San Protaso e Gervaso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Domenica 18 alle 21.15  

sul Sagrato di San Protaso e Gervaso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Per gli eventi sul sagrato chiediamo l’aiuto di volontari un’ora prima per sistemare le sedie. Grazie  



AUGURI DON DOMENICO 
I genitori dei giovani preti mi manifestano la 
loro inquietudine, e domandano: “Ma che 
vita aspetta mio figlio prete? Sarà felice? 
Sarà solo?”.  

Vorrei rispondere che la vita del prete di oggi 
e di domani, come quella di ieri, è una vita 
cristiana: perciò chi vuol essere un bravo 
prete porterà la sua croce ogni giorno, come 
fate voi, in una dedizione che non sarà 
sempre gratificata da riconoscenza e da 
risultati, in un esercizio di responsabilità che 
incontrerà la critica, l’incomprensione, in un 
assedio di impegni e di pretese che sarà 
talora logorante.  

Tuttavia non si considera abbastanza – mi 
sembra – ciò che rende bella la vita di un 
prete, bella e lieta in un modo unico.   
Il prete, infatti, vive soprattutto di relazioni: 
dedicare il suo tempo alle persone è 
un’esperienza umana straordinaria. Incontra 
le persone, non per vendere loro qualcosa, 
non per trarne qualche vantaggio, non per 
curiosità, non come si incontra un cliente, 
ma per prendersi cura della loro vita, della 
loro vocazione alla gioia, del loro essere figli 
di Dio.  

Al prete le persone spesso aprono il loro 
cuore per una confidenza che non ha eguali 
nei rapporti umani e in questa confidenza 
viene seminata la Parola che dice la verità, 
che apre alla speranza eterna, che guarisce 
con il perdono.  

Il prete vive una libertà straordinaria: ha 
consegnato se stesso alla Chiesa e perciò, se 
è coerente con la sua vocazione, non ha 
apprensioni per il suo futuro, non si attacca 
alle cose, non si assilla per arricchire.  

Ha consegnato se stesso per un’obbedienza 
al vescovo e proprio nell’esercitare questa 
obbedienza vive con grande libertà, dispone 
del suo tempo per servire, dispone delle sue 
qualità particolari per giovare alla sua 
comunità.   

Il prete celebra per sé e per la gente i misteri 
della salvezza. Celebrando i santi misteri 
offre alla gente la grazia di entrare nella vita 
eterna, la comunione con Gesù.  

Per quanto la sua parola possa essere 
disattesa, per quanto possa risultare ridotto 
il numero di coloro che ricercano il dono 
offerto, il prete vive la certezza che il regno 
di Dio viene proprio così, come seme che 
muore per portare molto frutto.  

Il prete alla fine della sua vita, volgendosi 
indietro, potrà provare pentimento delle sue 
miserie e rattristarsi della sua inadeguatezza 
alla missione ricevuta, non gli mancherà, 
tuttavia, l’incomparabile consolazione di 
aver offerto agli uomini il pane della vita 
eterna e l’abbraccio del perdono di Dio.  

Mi sembra opportuno ricordare ciò che 
rende grande e bella la vita del prete, perché 
l’enfasi sulle fatiche, la sottolineatura delle 
difficoltà non oscuri questa forma splendida 
di vita cristiana.  

Penso che un papà e una mamma possano 
comprendere, al di là dei luoghi comuni e 
delle reazioni emotive, quale grande grazia 
sia il dono del sacerdozio e possano perciò 
rallegrarsi se un figlio sente l’attrattiva per 
questa strada: vi assicuro che non gli 
mancherà la gioia, se sarà un bravo prete.  

Card. Carlo Maria Martini

 


